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Dini sostiene la necessità di un’ampia autonomia sui crimini di guerra: «È possibile solo una soluzione di alto profilo»

Scontro sul tribunale internazionale
«La Corte deve dipendere dall’Onu»
Gli Usa bocciano la proposta italiana, la Francia cerca la mediazione
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ROMA. La battaglia si annuncia lun-
ga e dall’esito incerto. La Corte inter-
nazionale per i crimini di guerra e
contro l’umanità si farà, forse in se-
guitoaduncompromessoaffidatoal-
le abili mani dei diplomatici che re-
sterannoaRomafinoal17luglio.Ma
i Grandi sono divisi e ieri il palazzo
della Fao, dove si tiene l’incontro, ha
offerto uno spaccato delle opinioni
in campo e, più in generale, dei rap-
porti di forza tra i paesi dell’Occiden-
te. Il Ministro degli Esteri Dini, il suo
collega francese, Vedrine, e l’amba-
sciatoreamericanoalpalazzodivetro
Bill Richardson, si sono confrontati
prima parlandoadelegati,poi insuc-
cessione nella sala stampa. Ne è nata
unabattagliaadistanza.

Perprimoèsceso incampoDinise-
condo il quale «è una priorità assolu-
ta» istituire lacortepenalechesecon-
do l’Italia deve essere «di alto profi-
lo». Ne consegue che «non si debbo-

no annacquare» i contenuti della di-
scussione «per ottenere l’adesione di
altri stati, grandiopiccoli chesiano».
Come dire che per convincere gli
americani non si può fare marcia in-
dietro su tutto. E l’Italia - ha spiegato
Dini - è il paese che sostiene la neces-
sitàdiaffidareallaCorteunmandato
ampio che comprenda il potere di
giudicare non solo i reati di genoci-
dio,criminicontrol’umanitàecrimi-
ni di guerra ma anche il reato di «ag-
gressione» seppure trovando in que-
sto caso «un equilibrio» con il consi-
glio di sicurezza. Se il palazzo divetro
non interviene - ha spiegato il mini-
stro degli Esteri - «la Corte può farlo,
sennò si crea un vuoto». Potere forte
dunqueeautonomiaaccentuata,an-
cheseDininonhaesclusoilcompro-
messo,purchènonalribasso.Mentre
Dini si allontanava dal palazzo della
Fao, nella grande sala dove si tiene la
conferenza, è salito sul palco Bill Ri-

chardson, il rappresentante dellaCa-
sa Bianca al palazzo di vetro, che ha
pronunciato un discorso duroe deci-
samente non in sintonia con quello
italiano, anche se ha lasciato aperta
una finestra per trattare. Dapprima,
usandountonoprofessorale,Richar-
dson ha evitato i presenti a non per-
dersi nei sogni e a restare con i piedi
piantati nel «real world». Per gli Usa
la proposta di affidare autonomia in-
vestigativa al procuratore dell’isti-
tuendacorte«èirrealisticaepocosag-
gia». L’inviato di Clinton ha evocato
una Corte cui tutti si rivolgonodisor-
dinatamente con le loro lamentele e
con il risultato di creare un istituzio-
ne poco rappresentativa e autorevo-
le.ConestremorealismoRichardson
ha ricordato a tutti che esiste un «or-
dine internazionale» e che il Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu «è una par-
te vitale» di quest’ordine. Ne conse-
guecheè il consigliodi sicurezzaadi-

ciderechipunireecome.Richardson
ha tuttavia lasciato uno spiraglio alla
trattativa parlano anche di «coordi-
namento» tra la corte e il palazzo di
vetro e ripetendo più volte, anche
evocandolospettrodiPolPot,chegli
americani ritengono che i responsa-
bili dei tre reati citati nei documenti
preparatori (genocidio, crimini con-
tro l’umanità e crimini di guerra)
debbanoesseregiudicati,mentre-se-
condo Richardson - «è prematuro»
discutere del reato di «aggressione»
comepocoprimaavevadettoDini.A
quelpuntoètoccatoaifrancesichefi-
no a poche settimane fa erano tra i
più strenui avversari della Corte ed
oggi (a Cardiff gli europei si sono
schieraticondecisioneperl’istituzio-
ne del Tribunale) assicurano la loro
mediazionee «unruolopositivo»co-
mehaassicuratoministrodegliEsteri
Hubert Vedrine comparso nelle vesti
del paciere, per la verità un po’imba-

razzato.VedrinehaspiegatochePari-
gi appoggia nella sostanza la cosidet-
ta«propostadiSingapore»chepreve-
de la possibilità per il consiglio di si-
curezza di intervenire quando l’azio-
ne legaleègiàstataavviata, se ritiene,
perbloccarla.Abenguardaretuttavia
laproposta franceseèpercertoaspet-
ti ancor più arretrata di quella ameri-
cana. I francesi infatti accettano il
giudizio per i reati di genocidio e di
crimini contro l’umanità, ma avan-
zano un distinguo per il reato di «cri-
minidiguerra».E si sacheciòèfrutto
delle forti pressioni di ambienti mili-
tari sull’Eliseo. Gli olandesi intanto
hanno fatto sapere di aver ottenuto
un «vasto consenso» attorno alla
candidatuta dell’Aja quale sede del
Tribunale. Dini in mattinata aveva
dettoperòchel’Italia«nonscarta»l’i-
deadicandidarsi.

Toni Fontana

Desaparecidos, rinviato
processo ai militari argentini
ROMA. Lo spazio antistatante il tribunale di Roma, dove si
svolgeva l’udienza preliminare sul procedimento a carico di sette
militari dell’esercito argentino ritenuti responsabili della
sparizione di alcuni cittadini di origine italiana in epoca
successiva al golpe compiuto in argentina il 24 marzo del 1976, si
era trasformata in una piccola Plaza de Mayo. Ma il Gip,
accogliendo le eccezioni presentate dai difensori degli imputati,
ha fatto slittare la decisione fra le proteste dei parenti dei
desaparecidos. Prima dell’udienza, riviata almeno di due tre
mesi, il governo italiano si è costituito parte civile. Ad
annunciarlo, poco prima dell’inizio dell’udienza davanti al Gip,
Claudio D’Angelo, è stato l’avvocato Giancarlo Maniga, legale di
una delle associazioni di familiari delle vittime. Nel procedimento
sarà rappresentata anche la Regione Sardegna, poiché due delle
vittime italiane erano originarie di quella Regione. Poi dopo
questo annuncio, salutato da soddisfazione dei parenti delle
vittime giunti a Roma per l’udienza, la doccia dell’imprevisto
rinvio dell’udienza: un vizio di procedura legato all’emissione dei
decreti di irreperibilità degli imputati. Accogliendo una delle
eccezioni presentate dai difensori, il Gip D’Angelo ha disposto
che ai sette militari argentini sia notificato il capo di imputazione
presso il domicilio. Ciò comporterà uno slittamento dell’udienza
preliminare di due-tre mesi; tanto occorrerà all’Interpol per
rintracciare gli indirizzi degli imputati e consegnare i decreti con
la richiesta di rinvio a giudizio. Il procedimento riguarda
Guillermo Mason Suarez, all’epoca dei fatti comandante del
«Corpo esercito A» ed altri sei militari argentini. L’accusa per tutti
è di omicidio. All’alto ufficiale viene contestata l’accusa di
omicidio in relazione alle morti di Laura ed Estella Carlotto,
Roberto Julio Morese, Pedro Lucio Mazzocchi, Luis Alberto Fabbri
e Daniel Jesus Ciuffo, nonchè il rapimento e la probabile morte (i
corpi non sono stai mai ritrovati) di Guido Carlotto, neonato,
figlio di Estella, e di Mario Marras. Agli altri imputati si contesta la
responsabilità nella morte di Mastino Martino e Marras.

La lista dei paesi «fuorilegge» nel Rapporto di Amnesty International

Un mondo senza diritti umani
Esecuzioni sommarie, maltrattamenti e torture. Un elenco con pochi esclusi.
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ROMA. Quandol’Assembleagenera-
le delle Nazioni Unite proclamò la
«Dichiarazione universale dei diritti
umani», i governi promisero solen-
nemente di lavorare per un mondo
diverso,senzacrudeltànéingiustizia,
senzafamenéignoranza.Erail1948e
dopo cinquant’anni «questo mondo
ancoranonc’è», loaffermaeloprova
il «Rapporto Annuale 1998», presen-
tatoaLondradaAmnestyInternatio-
nal. «Permilionidipersoneintutto il
mondo, i diritti stabiliti nella Dichia-
razione universale dei diritti umani
sono solo una promessa sulla carta»
hadettoDanieleScaglione,presiden-
te della Sezione italiana di Amnesty
durante la conferenza stampa al «Pa-
lamnesty», allestito al Circo Massi-
mo di Roma, nelle vicinanze della
Fao dove si svolge la conferenza di-
plomaticadelleNazioniUniteconal-
l’ordine del giorno la discussione sul
«Tribunalepenaleinternazionale».

Il Rapporto è un bollettino di guer-
ra: le violazioni dei diritti umani nel
1997 hanno riguardato ben 141 pae-
si. Oltre un miliardo di «esseri umani
lottano per sopravvivere con meno
diundollaroalgiorno;35milaperso-

ne muoiono ogni giorno per malnu-
trizione e malattie che si potrebbero
prevenire; un miliardo di adulti, so-
prattutto donne, non sa leggere e
scrivere; in quasi un terzo delmondo
ci sono prigionieri per “opinione” e
in un terzo ci sono vittime di tortu-
re».Perquantoriguardaleviolazioni,
non c’è bisogno di andare troppo
lontano: anche l’Italia è entrata in
classifica grazie a maltrattamenti da
parte di appartenenti a forze dell’or-
dine e agentidipoliziapenitenziaria,
al caso Somalia, ai rifugiati dell’Alba-
nia («3.000 rimpatriati a forza») e al
processoSofri, BompressiePietroste-
fani. Per restare in Europa, inalmeno
28 paesi sono stati registrati casi di
maltrattamentietorturedapartedel-
le forze di sicurezza, della polizia o
delle autorità statali e le vittime sa-
rebbero almeno cinque. Ne citiamo
alcuni dal Rapporto: Macedonia, a
luglio, centinaia di persone a segui-
to di un’ondata di proteste (soprat-
tutto di etnia albanese) sono state
torturate e maltrattate dalla polizia.
Albania, tra gennaio e febbraio al-
cune persone sarebbero state arre-
state e maltrattate da poliziotti in

divisa o in borghese, oppure da ci-
vili costituitisi in gruppi collegati
con le autorità, durante le manife-
stazioni contro il governo ritenuto
responsabile di investimenti frau-
dolenti. Francia, si registrano anco-
ra denunce su uso d’armi da fuoco ,
maltrattamenti e stupri da parte di
appartenenti alle forze di polizia.
Germania, ci sono ulteriori prove a
carico della polizia che avrebbe
maltrattato stranieri, tra cui alcuni
tra i richiedenti asilo politico e
memmbri di minoranze etniche.
Grecia, circa 250 obiettori di co-
scienza al servizio militare per moti-
vi religiosi sono stati arrestati. A
giugno il Parlamento ha varato una
nuova legge che prevede il servizio
civile, ma la norma che ne stabili-
sce la durata (18 mesi in più di
quello militare) ribadisce un’inten-
zione punitiva.

Nella Regione dei Grandi Laghi
la situazione dei diritti umani è an-
data peggiorando, diffuse le uccisio-
ni di massa. Nella Repubblica De-
mocratica del Congo le indagini
delle Nazioni Unite sui massacri so-
no state ostacolate dal nuovo go-

verno. In 14 paesi africani le tortu-
re, l’assenza di cure mediche o le
condizioni di prigionia «crudeli, di-
sumane e degradanti» hanno pro-
vocato la morte di centinaia di per-
sone. La libertà di espressione e
quella di associazione sono state li-
mitate e in 27 paesi sono finite in

carcere persone per reati d’opinio-
ne. In Uganda, l’Esercito di resi-
stenza del Signore, sovvenzionato
dalle autorità sudanesi, ha seque-
strato centinaia di bambini e li ha
portati nelle sue basi in Sudan.
Centinaia di ragazze sono state ra-
pite, violentate e sottoposte a ma-

trimoni forzati.
Negli Usa, 74 dei 3.300 condan-

nati a morte, sono stati giustiziati
nel ‘97 e di questi la maggior parte
nel Texas. Un aggiornamento sulla
situazione nelle Americhe riferisce
della campagna di sterminio, con-
dotta in Colombia contro i difen-
sori dei diritti umani e la popolazio-
ne civile, da organizzazioni parami-
litari appoggiate dalle forze armate
colombiane. In Cina, diversi lavo-
ratori che protestavano contro la
corruzione sono stati feriti dalla po-
lizia e arrestati. Alla fine dell’anno
sono state registrate almeno 2.495
condanne capitali e 1.644 esecuzio-
ni (dati, si ritiene, inferiori alla real-

tà). Decine di migliaia di donne in
Afhganistan sono state relegate in
casa dalle leggi imposte dai taliban.
Punizioni come l’amputazione, la
fustigazione o la lapidazione sono
state imposte in vari paesi dell’area
del Golfo: Iran, Arabia Saudita e Ye-
men. Negli Emirati Arabi Uniti,
una donna dello Sri Lanka e un in-
diano sarebbero stati condannati ri-
spettivamente a 130 e 90 frustate.
Pena estesa alle violazioni del codi-
ce della strada e sembra, alla men-
dicità. Infine in Australia, è stata
proposta una legge che permette al-
le autorità di ignorare ogni trattato
sui diritti umani ratificato in prece-
denza dal governo. [D. Q.]

Nonostante le pressioni Milosevic non ritira le truppe. Prodi chiama Eltsin: «Gli impegni vanno rispettati»

Kosovo, la violenza non si ferma
Germania, la sinistra sempre più favorita

Crollo Cdu nei sondaggi
Waigel non esclude più
un’alleanza con la SpdAttacchi ai villaggi. La Nato prepara l’intervento

ROMA. Il monito della Nato e la me-
diazioneRussanonsonoservitiadar-
restare i combattimenti nel Kosovo.
Si continua a combattere e a morirea
sud di Pristina, lungo la strada che
porta al capoluogo del Kosovo e alla
cittàdiPrizren, inprossimitàdelcon-
fine con l’Albania. Dieci albanesi ar-
mati sono stati uccisi nelle ultime
quarantott’oredalleguardiediconfi-
ne jugoslave mentre
cercavano di entrare
clandestinamente nel
Kosovo dalla vicina Al-
bania mentre da fonti
albanesi giungenotizia
di un’offensiva delle
forze di sicurezza con-
tro alcuni villaggi del
Kosovo sud occidenta-
le. I serbi, dal canto lo-
ro, denunciano l’ucci-
sione di tre agenti di
polizia da parte dei
«terroristi» dell’Elk, l’e-
sercito separatista alba-
nese.All’indomanidel-
la visita a Mosca del
presidente jugoslavoSlobodanMilo-
sevic,nelKosovoèloscenariodisem-
pre: gli incidenti, sia pure con inten-
sità alterna, continuano, con le due
parti che si accusano a vicenda di ag-
gressionieprovocazioni.

I leader albanesi della provincia
continuano a ripetere che senza il ri-
tiro dal terreno delle unità speciali
della polizia e dell’esercito il dialogo
che tutti dicono di volere non sarà
possibile.XemailMustafa,portavoce

del «presidente degli albanesidel Ko-
sovo», Ibrahim Rugova, ha ripetuto
ieri che «fino a quandoquestacondi-
zione non verrà soddisfatta non è se-
rioparlaredinegoziati».Nelladichia-
razioine sottoscritta l’altro ieri a Mo-
sca, Milosevic si è impegnato a ri-
prendere le trattative ma - nonostan-
te le pressioni internazionali - è stato
fermo sul punto del ritiro delle forze

di sicurezza. Avverrà
quando cesseranno le
attività «terroristiche».
La crisi del Kosovo è in-
somma impantanata in
un circolo vizioso, se-
condo quanto sosten-
gono diversi osservato-
ri, dal quale è molto dif-
ficileuscire.

Al peggio sembra pre-
pararsi la Nato che ha
deciso di accelerare la
preparazione di piani
per possibiliazionimili-
tari. A rivelarlo, da Wa-
shington, è l’inviato
Usa per i Balcani Robert

Gelbard. La messa a punto dei piani
sta procedendo «rapidamente» ed i
Paesi del Gruppo di Contatto hanno
decisodi incontrarsi dinuovo«entro
pochi giorni». Gelbard ha detto che
«vi sarà presto un altro incontro ur-
gente del Gruppo di Contatto per
continuare a premere perché siano
definite le condizioni giuste» per sta-
bilire seri negoziatidipace traBelgra-
doe irappresentantidelKosovo.Gel-
bard ha espresso anche preoccupa-

zione per le notizie di operazioni at-
traversoilconfinedelletruppediBel-
gradoinAlbania.«Consideriamofat-
ti gravissimi gli eventuali sconfina-
menti di truppe», ha sottolineato
l’inviatodiClinton.

Anche la Francia considera «insuf-
ficienti»gli impegniassuntidalpresi-
dente jugoslavo Slobodan Milosevic
sul Kosovodato che rispondonosolo
«in maniera incompleta» alle richie-
steformulatedaiministridelGruppo
di Contatto a margine del vertice di
Cardiff. «Le sue dichiarazioni sull’e-
sercitoe la formulazionedelcomuni-
cato che condiziona il ritiro (delle
forze serbe) dal Kosovo alla fine delle
azioni terroristiche (degli albanesi-
kosovari) dimostrano che da questo
punto di vista i passi avanti sono an-
cora insufficienti spiega il portavoce
del Quai d’Orsay, Yves Doutriaux.
Inoltre,haaggiuntoDoutriaux,diffi-
cilmente si potrà riprendere il dialo-
go tra le parti «se non si istauraunve-
ro clima di reciproca fiducia». Della
crisi nel Kosovo hanno parlatoEltsin
e Prodi in una lunga conversazione
telefonica. E della crisi nei Balcani il
presidente del Consiglio ha anche
parlato nel corso del «questiontime»
allaCamera,rispondendoaun’inter-
rogazione dei due esponenti Ds Um-
bertoRanierieMauroGuerra.

«La questione del Kosovo sembra
per il momentooffrirealcuni spiragli
di miglioramento», afferma Prodi
senzaperòsbilanciarsitroppo.

A tal proposito il presidente del
Consiglio ha richiamato l’azione del

Gruppo di Contatto ricordando che
anche l’altro ieri nell’incontro con
Eltsin, Milosevic «si è impegnato ad
adottare» diverse misure distensive
prima tra le quali quella di «risolvere
lacrisiconmezzipolitici».Manonbi-

sogna abbassare la guardia: «Occorre
adesso verificare con molta cura - av-
verte Prodi - se questi impegni saran-
no applicati perché già altre volte so-
no stati disattesi». La Nato, dunque,
nonmollalapresa.
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BERLINO. Se anche Theo Waigel si
converte allo scenario della grosse
Koalition, vuol dire che le cose, per i
due partiti democristiani, in Germa-
nia si stannomettendodavveromol-
to male. Waigel, che nel mondo èco-
nosciuto come ministro federale del-
le Finanze, ma è anche (e di questi
tempi soprattutto) presidente della
Csu, la sorella bavarese della Cdu di
Helmut Kohl, era stato sempre un fe-
roce oppositore di ogni ipotesidi col-
laborazione, dopo leelezioni federali
del 27 settembre, con i socialdemo-
cratici di Gerhard Schröder. Ma ieri,
inopinatamente, il settimanale
«Stern» ha anticipato il testo di una
intervista (che sarà pubblicata oggi)
dalla quale risulta che il leader bava-
rese ha cambiato idea, sostenendo
che la strada della grande coalizione
tra i partiti dell’Unione (Cdu e Csu) e
la Spd si può percorrere a condizione
che le urne non offrano alternative
numeriche percorribili e che sia la
Cdu amenare ladanza.Che ilpartito
di Kohl e la componente bavarese,
cioè, abbiano insieme la maggioran-
za relativa dei voti e che, soprattutto,
sialaCduadesprimereilcancelliere.

Sonoduecondizioniche,allostato
delle cose, appaiono molto ipoteti-
che. Proprio ieri, infatti, i sondaggi
hanno segnalato un nuovo, clamo-
roso, balzo del divario tra il partito di
Schröder e quello del cancelliere at-
tuale: secondo idatidelgruppo«Wa-
hlen», che lavora per il quotidiano
conservatore «Frankfurter Allgemei-
ne Zeitung», il primo guida, nelle in-

tenzioni di voto, con ben 13 punti di
vantaggio, dal 44.4 al 31.1%; secon-
do altri istituti, lo scarto sarebbe di
addirittura16 o 19punti. Ladistanza
tra idueschieramenti sarebbedavve-
ro abissale nei Länder dell’est, dove i
socialdemocratici si collocherebbero
poco al di sotto del 40% mentre la
Cdu,con23miserevolipuntipercen-
tuali sarebbe addirittura al di sotto
del partito di estrema sinistra della
Pds(24.1%).

Si tratta di scarti praticamente in-
colmabili, pur se Schröder fa profes-
sione di prudenza e, sempre ieri, par-
lando a un gruppo di suoi compagni
dipartitodelgruppod’orientamento
centrista del «Seeheim» durante una
crocierasulDanubio,haammonitoa
non vendere la pelle dell’orso prima
diaverlocatturato.

Lo stesso Waigel, d’altronde, è ap-
parso realisticamente consapevole
del carattere teorico della propria
uscita e si è affrettato a precisare di ri-
tenere, comunque, che l’ipotesi che
hapiùprobabilitàdiusciredalleurne
di fine settembre è quella di una coa-
lizione rosso-verde. Il ministro e pre-
sidentedellaCsu, inrealtà,disegnan-
do lo scenario della grosse Koalition
voleva piuttosto colpire i liberali del-
laFdp,daiquali,nellesettimaneenei
giorni scorsi, sono venuti diversi se-
gnaliche indicanolapossibilitàdiun
abbandono dell’alleanza con la Cdu-
Csu in favore di un riavvicinamento
alla Spd. Sempre che - cosa tutta da
vedere-cheriescanoil27settembrea
superarelasogliacapestrodel5%.

FranciaeUsa
giudicano
insufficienti i
gestidi
conciliazione
del leader serbo.
Convocato il
gruppodi
contatto

La richiesta del visto per l’Albania Louisa Gouliamaki/Ansa


